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Finalmente i giudici
non decideranno
dellamia esistenza

:::CLAUDIAOSMETTI

■■■ «Selanuovaleggesulte-
stamento biologico va nella
direzionedigarantire ladigni-
tàdell’essereumano,anchee
soprattutto negli ultimi mo-
menti che sono i più dram-
matici, non possiamo che es-
serne felici. Perché la nostra
missione è proprio questa».
Carla Messano, presidente
dell’Avo Lazio, una onlus di
volontari ospedalieri che da
anniè alle prese con ipazien-
ti terminali, non nasconde il
sollievoperquelvia liberade-
finitivo del Senato sul biote-
stamento che è arrivato due
giorni fa. «Personalmente la
reputounanorma importan-
tissima, come associazione
possodire che ilnostro obiet-
tivo va nella stessa direzione:
colmare il vuoto cheesiste tra
lacuradiunamalattiae lacu-
radiunapersona».Carlanon
entra nel merito delle scelte
individuali, come è giusto
chesia.Lasuavoceècalma, il
tono è sereno, e quella paro-
la, dignità, la pronuncia con
la forzadi chisa chealla fineè
l’unica cosa che conta.
Da qualche tempo i suoi

“ragazzi” prestano servizio
nell’hospice del policlinico
Nuovo Regina Margherita di
Roma.Lìcisonosolodieci let-
ti,sonodestinatiaqueidegen-
ti la cui esistenza, purtroppo,
èagli sgoccioli.Moltidi loroci
passano anche solo un gior-
no, poi chiudono gli occhi
per sempre. Alcuni non san-
no nemmeno che le proprie
condizioni cliniche sono
«senza ritorno», altri hanno
bisogno della sedazione per
poter sopportare il calvario
più difficile. «Potrebbe sem-

brare che qui si respira un’at-
mosfera di morte, ma non è
così», racconta Gina Pitascio,
la responsabilediquestopro-
getto così impegnativomaal-
lo stesso tempo così umano,
«cerchiamo di essere i più vi-
tali possibile, fino all’ultimo».
Gina fa la volontaria da ven-
t’anni, di recente ha deciso di
dedicarsi ai casi limite, «aiuta
ancheme,esorcizzo anche io
la paura che tutti abbiamo di
fronte alla morte». Assieme a
leicisonosettepersone:Ales-
sia, la più giovane, che si bar-
camena tra un corso
all’università e queste visite
in ospedale per portare con-

fortoallagentechenoncono-
sce, e non ne manca una. E
poi c’è Roberto, che sa creare
con i pazienti un rapporto
empatico findalprimosguar-
do.
Questo team non pagato e

non costretto a passare un
giorno a settimana in corsia
(ma spesso ne sono anche
molti di più) non conosce le
malattiee leterapiecheporta-
no i pazienti in clinica.Non si
sostituisce ai medici e men
che meno ai famigliari. Su
questo sono categorici. «Cer-
chiamo di dare loro solo gli
strumenti per affrontare al
meglio questi momenti»,

chiosa Gina. E cioè parlano
con imalati, si fanno raccon-
tare quello che facevano pri-
ma («è anche un modo per
allontanare il pensiero da
quello che stanno vivendo»).
Un lavoro duro, pesante, per
certi versi scomodo. Che pe-
ròèancora ingradodiregala-
re emozioni. «Una volta c’è
statoun signore cheavevaun
temperamento molto rigido
eperquestoavevaunrappor-
todifficilecon il figlio»,spiega-
no,«lanostrapiùgrandesod-
disfazione è stato riuscire a
farli rappacificareprimadella
sua scomparsa». Già. Quella
dignità tanto cara a Carla ha

molte facce,questoè ilsuo la-
to solidale.
Peravvicinarsi a questi casi

ivolontaridell’Avodevonose-
guire dei corsi di formazione,
niente è lasciato alcaso e l’or-
ganizzazione (a cominciare
dai turni) è fondamentale.
«Succede anche che queste
personeabbianoqualchedif-
ficoltà a interagire con i pro-
pri parenti, per la verità è una
reazione abbastanza tipica,
credo sia unmeccanismo in-
consciodi esorcizzare lapau-
ra», concludeGina.Molte as-
sociazionidivolontariato,ne-
gliultimianni,hanno iniziato
a spulciare idee e percorsi sul
fine vita, con l’intento di
«umanizzare il morire nelle
strutture sanitarie», come re-
cita il titolodiunostudiopub-
blicato proprio sul tema. Gli
angeli del Regina Margherita
fannoquesto,e tuttosomma-
to la liberasceltasulledisposi-
zioni anticipate di trattamen-
to pure.
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La legge sulla fine della vita appena approvata

Gli assistenti dei malati terminali
«Il biotestamento è benedetto»
I volontari che stanno accanto ai pazienti gravi: «Questa norma
colma il vuoto esistente tra la cura della patologia e quella della persona»

■■■ Vivo,moribondoode-
crepito temo i magistrati
perché frequento i tribunali
e li conoscobene:si salvichi
può! Ben venga quindi la
legge sulbiotestamento che
sottrae l’ultima parola alle
toghe e ci consente la liber-
tà di crepare a piacimento.
Veniamo al mondo senza
che sia statuito per senten-
za e gradiremmo andarce-
ne con le stesse modalità. I
più cattolici rimarranno at-
taccati all’ossigenatore sino
alla fine, gli altri prenderan-
no commiato dopo l’ultimo
bicchiere. Ammesso e non
concesso che il giusto e l’in-
giusto sianodiquestomon-
do, ognuno stabilirà il pro-
prio fine corsa rendendo
conto alla propria coscien-
za e non all’anticamera del
Padreterno,cioè lamagistra-
tura. Fino ad oggi il doppio
vaglio sul finevitaeraaffida-
to in primo grado al giudice
in carne ed ossa delle Corti
eaquellopiùetereodeicieli
inappello.Con lanuova leg-
geognunosaràpadronedel
proprio exitus e se un laico
creperà in violazione di
qualchedogma, risponderà
solo alla propria coscienza.
Non è certo cosa da poco.

Qualsiasi reato e qualsia-
si pena si estinguono con la
morte del reo, quindi, una
volta trapassati all’aldilà co-
mecipare,siamofuorigiuri-
sdizione.Rispondiamo solo
altribunalediDio,maalme-
no ci evitiamo i carichi pen-
denti degli uffici giudiziari.
Requiescat inpacem è ilpre-
cetto divino e noi altro non
chiediamocheuneterno ri-
poso senza scocciature per
l’anima dopo l’indigestione
di terrena noia. Il mondo
globalizzatohatoltoogniva-
lore alla resistenza ideologi-
ca contro la scelta di un’eu-
tanasia programmata visto
che con quattro spicci si
puòmorire a piacimento in
Svizzeraesemmaiaproces-
soper favoreggiamento fini-
sce l’accompagnatore e
non il defunto.

Ben vengano quindi le
nuove disposizioni liberta-
rie,ma non dimentichiamo
cheincasodicontrasti inter-
pretativitraparentisulbiote-
stamento del proprio caro,
laquestionetornaallamagi-
stratura ordinaria e bisogna
pure pagare bolli e tassa di
registro sulla decisione ri-
guardante la nostra pellac-
cia usurata. Se non altro il
giudizio divino è gratuito,
quello terreno ècervellotico
ecostoso.Finalmente ilPar-
lamentosiè ricordato che la
morte non è di destra o di
sinistraenemmenodelpar-
roco, ma è l’estremo vagito
di esistenza di ognuno di
noi.Cotidiemorimur scrive-
va Seneca: la vita e la morte
meritano identico rispetto.
Enoi laicipreferiamoandar-
cene in modo consapevole
e silenzioso.
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Commento

Arrivano grazie a “Chi”, che
le pubblicherà in esclusiva
nel numero del 20 dicem-
bre, leprime immaginidiNa-
dia Toffa, inviata delle «Ie-
ne», dopo il malore che tre
settimane fa ha fatto temere
per la sua vita.
Lagiornalista èstata fotogra-
fataaMilano,mentresi reca-
va dal parrucchiere. E a giu-
dicare dall’aspetto sembra
essersicompletamente rista-
bilita. Le fotografie esclusive
pubblicate dal settimanale
di Alfonso Signorinimostra-
no infatti la Toffa mentre,
sorridentee felice,vadalpar-
rucchiere nel centralissimo
Corso XXIIMarzo accompa-
gnata dalla madre e da un
autore delle "Iene". Dopo la
messa in piega, Nadia è tor-
nata a casa.

Su «Chi» le prime foto di Nadia Toffa guarita e felice
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